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«Diceva il famoso giornalista Jader Jacobelli, inventore delle Tribune Politiche con cui ho avuto
l’onore di lavorare: “La Rai è servizio pubblico, destinato a tutti, o non esiste”». Gianpiero Gamaleri,
commendatore al merito della Repubblica, sociologo della comunicazione e docente universitario,
conosce bene la Rai. È stato nel Consiglio di Amministrazione di Viale Mazzini dal 1998 al 2002 e, come
dirigente, ha lavorato in Rai dal 1967 al 1995. Fra i tanti incarichi, è stato anche nel Consiglio di
amministrazione del Centro Televisivo Vaticano ed è docente in Comunicazione Istituzionale alla
Pontificia Università della Santa Croce di Roma. È stato allievo del filosofo cattolico Pietro Prini e fin
dagli anni Settanta si è occupato della pubblicazione in Italia dei libri più importanti di Marshall
McLuhan, tra cui l’ultimo La Chiesa secondo McLuhan.

La televisione di Stato compie 70 anni. Nell’era dell’intelligenza artificiale e della moltiplicazione
degli schermi, come è cambiato il ruolo del servizio pubblico?

Proprio McLuhan diceva che ogni nuovo mezzo non cancella i precedenti ma li ingloba. Così la
televisione ha mantenuto la radio e poi ha assorbito l’impatto dei social creando quell’eccezionale
archivio planetario che è RaiPlay. Con l’intelligenza artificiale l’offerta Rai si è arricchita e non
depauperata.



La Rai ha sempre avuto con la Chiesa cattolica e con il magistero del Pontefice un rapporto speciale e
proficuo. Papa Francesco ha rivoluzionato il protocollo delle relazioni con i media. Quali sono le sfide che
la tv di Stato dovrà affrontare per tenere il passo della Chiesa in cammino?

La Rai è sempre stata molto attenta alla Chiesa, non solo attraverso le trasmissioni religiose, ma
anche ispirando ai valori cristiani l’insieme dei suoi programmi. Non ha creato però ghetti e contrasti
con altre posizioni ma ha seguito la raccomandazione di Papa Giovanni: «Cercate quello che unisce,
non quello che divide». E ciò è accaduto grazie allo spessore umano e culturale dei professionisti,
anche di diverse tendenze, che lavorano nell’azienda. Persone che si ispirano a principi di rispetto, di
collaborazione e di pluralismo.

Gianfranco Rosi, con documentari come «Fuocoammare» (2016) sul tema dei migranti , «Notturno»
(2020) sul disastro umanitario del Medio Oriente e «In viaggio» (2022) dedicato interamente a Papa
Francesco oppure Matteo Garrone con «Io Capitano», in gara per gli Oscar. Si tratta di un grande
cinema, sostenuto dalla Rai, che guarda alla Santa Sede come fonte di ispirazione per la narrazione della
realtà. Cosa è cambiato dai famosi discorsi sul film ideale pronunciati da Pio XII nel 1955?

La Rai come grande azienda di cultura guarda alla Santa Sede e al Papa ben sapendo che
attraverso di loro si apre una finestra sul mondo intero. In particolare sa cogliere il messaggio
fondamentale di Francesco, ispirato al Discorso della Montagna: «Beati i poveri in spirito». I
programmi citati hanno un comune denominatore, l’attenzione agli “ultimi”, a coloro che soffrono. E
questo ha una forte presa sugli spettatori che diventano compartecipi delle situazioni rappresentate.
Ricordo anche l’espressione di Papa Francesco «fratelli giornalisti» riferita agli inviati di guerra
nell’Angelus del 6 marzo 2022: essi «ci rendono vicini al dramma di quelle popolazioni e capaci di
valutare le crudeltà della guerra», anche a rischio della propria vita.

Quale ruolo ha svolto la Rai nel cambiamento impressionante del nostro Paese in questi ultimi 70
anni? C’è stato un momento in cui anche la Rai si è trovata di fronte al bivio tra tv educativa e culturale e
tv di natura più commerciale?

La Rai non ha mai commesso l’errore di rifugiarsi soltanto nell’educativo e nel culturale, per
quanto importanti. Ha sempre corrisposto a tutte le esigenze delle persone, che sono anche quelle di
godere di un giusto svago, di un divertimento intelligente e non volgare. Non è facile ma questa è la
strada.

Secondo i dati più recenti, la Rai supporta quasi il 75 per cento della produzione di fiction e di
cinema del nostro Paese ma è anche il servizio pubblico con meno risorse in Europa. Come farebbero i
produttori italiani senza la Rai?

La fiction e il cinema sono importantissimi. Secondo Ettore Bernabei, che era giornalista, sono
anche più importanti dei telegiornali perché attivano nello spettatore meccanismi di
immedesimazione. Vedendo ad esempio la fiction su Giuseppe Moscati con Beppe Fiorello, sembra di
aver conosciuto di persona il grande medico santificato dalla Chiesa. La Rai persegue l’obiettivo di far
conoscere agli Italiani la loro storia attraverso le figure di maggiore spicco. Si domandava Luca
Zingaretti: «Perché la gente ama Montalbano? Perché è un personaggio che incarna non solo i pregi
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ma anche i difetti degli italiani, le piccole debolezze ma anche gli slanci positivi al momento giusto». È
questa la mission di fiction e cinema del servizio pubblico. E poi sono orgoglioso di aver fatto parte del
Consiglio di Amministrazione che nel 2000 ha fondato RaiCinema, una fucina di professionalità
fondamentali oggi per la costruzione del nostro immaginario collettivo.
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